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Signore  e  signori, 


Della  stupenda  trilogia  costituita  dai  tre  ultimi  canti 
del  Paradiso,  i  canti  dell'Empireo  e  di  S.  Bernardo,  può 
dirsi  che  il  primo  contenga  la  glorificazione  di  Bea- 
trice, il  secondo  quella  di  Maria  a  cui,  da  quell'amor 
che  primo  li  discese  si  rinnova  il  mistero  della  An- 
nunciazione, il  terzo  la  glorificazione  di  Dante  stesso, 
che,  per  intercessione  di  S.  Bernardo  e  per  grazia  di 
Maria,  giunge  alla  contemplazione  della  Trinità  di  Dio. 

Nel  secondo  di  questi,  che  mi  accingo  a  spiegare, 
il  contemplante  S.  Bernardo  si  fa,  per  un  momento, 
dottore,  o  maestro,  e  imprende  la  rassegna  dei  beati, 
sedenti  nella  Rosa  di  luce,  rassegna  che,  come  notò 
Giov.  Fioretto,  trova  una  corrispondenza  con  quelle 
dei  grandi  antichi  del  Limbo,  e  dei  principi  illustri 
della  valletta.  '  Essa  va  dal  v.  4  al  48,  e  riprende  poi 
dal  V.  115  al  138.  Lo  spazio  intermedio,  di  vv.  66,  con- 
tiene due  episodj  :  l'uno  tutto  teologico  sul  diverso 
stato  di  gloria  che  godono  i  fanciulli  morti  prima  che 
avesser  vere  elesioni,  cioè,  prima  dell'età  di  ragione, 
(v.  49-84),  e  l'altro  tutto  poetico,  che  descrive  la  glo- 
rificazione di  Maria  (85-114).  Termina  il  canto  una 
breve  chiusa  (139-151),  con  cui  S.  Bernardo  invita  il 
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poeta  a  chiedere,  insieme  con  lui,  a  Maria  la  grazia 
di  poter  penetrare  nella  luce  del  primo  Amore. 

Il  Paradiso  dantesco,  e  più  specialmente  questi  ultimi 
canti,  colle  continue  luci,  colla  Vergine  e  i  santi  at- 
teggiati a  perpetuo  sorriso,  cogli  angeli  dalle  ali  sfol- 
goranti, ci  riportano  alla  fantasia  i  paradisi  e  le  schiere 
beate  dipinte  da  tanti  famosi  artisti  di  quel  secolo  o 
del  seguente,  Giotto,  l'Orcagna,  il  beato  Angelico,  e 
tanti  altri  che  si  valsero,  chi  più  chi  meno,  dell'alta 
concezione  dantesca.  Ma  la  poesia,  per  ritrarre  gli 
aspetti  spirituali,  ha  mezzi  troppo  più  atti,  vasti  ed  ef- 
ficaci che  la  pittura  od  altra  arte  figurativa  ;  e  Dante, 
attingendo  direttamente  dalla  Scrittura  e  dai  Padri, 
fu,  in  queste  sublimi  fantasie,  l'ispiratore  degli  artisti, 
piuttosto  che  l'ispirato  da  loro. 

Trasportiamoci  dunque,  accanto  a  S.  Bernardo  e  al 
poeta, 

nel  giallo  della  Rosa  sempiterna, 

ossia  nel  fondo  o  platea  di  quell'immenso  anfiteatro, 
la  cui  circonferenza,  pur  nell'  infimo  grado,  sarebbe  al 
Sol  troppo  larga  cintura,  e  sul  quale,  in  più  di  tnille 
soglie  o  gradini  circolari,  siede  il  convento  delle  bian- 
che stole,  cioè  i  beati,  vestiti  di  bianco,  come  li  rap- 
presenta y Apocalisse,  che  rendono  cosi  immagine  di 
una  candida  sterminata  rosa,  germinata  dal  caldo  del- 
l'amore divino.  Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi  : 
della  quale  essi  formano  le  foglie  o  le  chiome.  S.  Ber- 
nardo, nella  fine  del  canto  precedente,  aveva  volto  gli 
occhi  in  Maria  con  tanto  affetto,  che  quelli  pure  di 
Danta  si  erano  viepiù  accesi  di  rimirarla  : 

//  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei 
che  i  miei  di  rimirar  fé'  piti  ardenti. 


^ 
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E  dalla  parola  affetto  prende  il  suo  principio  questo 
Canto  : 

Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante  "" 
libero  ufficio  di  dottore  assunse 
e  cominciò  queste  parole  sante. 

Assorto  tutto  nel  suo  piacere,  o,  come  con  più  forza 
era  stato  detto,  nel  caldo  suo  calor,  che  e  quanto  dire 
in  Maria,  quel  contemplante  prese  spontaneamente  e 
per  amore  del  discepolo  l'ufficio  di  dottore  o  maestro, 
e  cominciò  la  rassegna.  Insieme  con  lui  volgiamo  gli 
occhi  in  su,  e  guardiamo  il  grado  supremo,  in  mezzo 
al  quale  si  siede  la  Vergine. 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse 
quella  eh' è  tanto  bella  da'  suoi  piedi 
è  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 

Maria  dunque  risarei  la  piaga  fatta  da  Eva;  Maria 
madre  spirituale;  Eva  madre  carnale  del  genere  umano 
è  la  più  bella  delle  donne,  perché  fu  la  donna  formata 
direttamente  da  Dio;  onde  il  poeta  la  chiama  altrove 
la  bella  guancia  II  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa. 
Il  contrasto  fra  Eva  e  Maria,  espresso  da  S.  Agostino 
con  la  notissima  sentenza  «  percussit  illa,  ista  sana- 
vit  »  fu  tema  perpetuo,  e  ripetuto  in  mille  modi,  ai 
poeti  cristiani  antichi,  i  quali  notavano  che  la  Madonna 
fu  salutata  dall'Angelo  con  Ave,  parola  uguale  ad 
Eva,  ma  letta  a  rovescio.  Sumens  illud  Ave  Gabrie- 
lis  ore....  Mutans  Evae  nomen,  dice  un  antico  inno; 
e  Pietro  figliuolo  di  Dante  :  «  converso  nomine,  hoc 
Eva  dicitur  Ave^.'ì 

Richiuse  ed  unse  e  Aperse  e  punse  sono  termini 
posti,  secondo  il  Da  Buti,  in  ordine  inverso,  dovendo 
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intendersi  Punse  ed  aperse,  Unse  e  richiuse  ;  della 
qual  figura  detta  hysteron  proteron  non  mancano  altri 
esempi  nel  poema.  Se  non  che,  non  è  neppure  da  tra- 
scurarsi ciò  che  osservò  il  Tommaseo  :  che  «  il  pec- 
cato è  non  solamente  piaga,  ma  piaga  irritata.  Eva 
la  aperse,  e  con  lo  scusarsi  del  fallo  e  persistervi  la 
esasperò»,  onde  Maria  dovette  prima  richiuderla,  e 
quindi  toglierne  ogni  dolore.  Non  a  caso  poi  la  terzina 
ha  la  costruzione  inversa.  Prima  del  peccato,  S.  Ber- 
nardo accenna  la  riparazione  ;  e  cosf,  tanto  nell'ordine 
grammaticale  quanto  nell'ordine  di  gloria,  Maria  sta 
sopra  ad  Eva.  4 

Nell'ordine  che  fanno  i  tersi  sedi 
siede  Rachel,  di  sotto  da  costei, 
con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  ludit,  e  colei 
che  fu  hisava  al  cantor  che,  per  doglia 
del  fallo,  disse:  Miserere  mei, 

puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
giti  digradar,  com'io,  che  a  proprio  nome 
vo  per  la  Rosa  giti  di  foglia  in  foglia, 

e  dal  settimo  grado  in  giti  (si  come 
insino  ad  esso)  succedono  Ebree, 
dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome, 

perché,  secondo  lo  sguardo  che  fée 
la  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
a  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Dunque  come  vedete,  o  Signori,  l'una  delle  file  che 
dall'alto  al  basso  dirimono,  cioè  dividono,  quasi  muro, 
i  due  semicerchi,  l'uno  dell'antico  l'altro  del  nuovo 
Testamento,  è  tutta  occupata  da  matrone  ebree,  collo- 
cate l'una  ai  piedi  dell'altra.  «  Tra  il  vecchio  e  il  nuovo 
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Testamento,  »  dice  il  Tommaseo,  «  le  donne  sono  vin- 
colo di  maternità,  di  aspettazione,  di  amore  ^  ;  sono  le 
antenate  di  G.  Cristo,  al  quale  diedero,  per  discendenza, 
la  carne  ed  il  sangue.  Ma  S.  Bernardo  ricorda  sol- 
tanto le  prime  sette,  forse  perché  il  sette,  come  notò 
il  Cesari,  è  la  base  ultima  della  genealogia  di  Cristo, 
distinta  da  S.  Matteo  in  tre  serie,  ciascuna  di  quattor- 
dici personaggi,  s 

Viene  terza,  dopo  le  due  madri  del  genere  umano, 
Rachele,  simbolo  della  vita  contemplativa,  con  a  de- 
stra, nel  semicerchio  de' cristiani.  Beatrice;  poiché, 
dice  il  Tommaseo  <  Quello  che  innanzi  Cristo  divina- 
vasi  per  contemplazione,  ora  dichiarasi  per  via  di 
scienza  »;  e  il  poeta,  mettendo  Beatrice  nel  terz' ordine 
dei  seggi,  serba  le  note  relazioni  della  sua  donna  col 
mistico  num.  tre. 

Ruth  rompe  di  nuovo  l'ordine  cronologico,  venendo 
dopo  Giuditta;  forse  per  la  sua  stretta  relazione  colla 
famiglia  di  David  accennata  nella  bella  perifrasi, 

il  cantar  che  per  doglia 
del  fallo,  disse:  Miserere  Mei, 

chiamato  altrove  l'umile  salmista  {Pur.  x,  65),  che 
altrove  fu  detto 

sommo  cantar  del  sommo  Duce 
{Par.  XXV,  72)  : 

perché  a  Dante  poeta  sacro  doveva  piacere  assai  tro- 
vare un  suo  prototipo  nel  secondo  re  d' Israele. 

Da  questa  parte,  onde  il  fior  è  maturo 
di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
quei  che  credettero  in  Cristo  venturo: 
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dall'altra  parte  onde  sono  intercisi 
di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 
quei  che  a  Cristo  venuto  cbber  li  visi. 

Cristo  umanato  è  stato  dunque  la  salute  tanto  degli 
antenati  a  lui,  quanto  dei  suoi  contemporanei  e  posteri. 
Chi  guardò  in  lui  venturo,  come  chi  ebbe  fede  in  lui 
già  venuto,  seggono  fra'  beati  ;  quelli  nel  semicerchio 
a  sinistra,  questi  nel  semicerchio  a  destra  della  Ma- 
donna. 

Ora  guardiamo  l'altra  hla  divisoria  che  scende  di 
faccia  a  quella  delle  donne  ebree: 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
della  Donna  del  cielo  e  gli  altri  scanni 
di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 

cosi,  di  contra,  quel  del  gran  Giovanni , 
che,  sempre  santo,  il  diserto  e  il  rnartiro 
sofferse,  e  poi  V Inferno  da  due  anni  : 

e  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
Francesco,  Benedetto  ed  Agostino 
ed  altri,  in  sin  qua  giù,  di  giro  in  giro. 

Come  dunque  da  una  parte  Maria  colle  altre  donne 
ebree  fanno  cotanta  cerna,  cioè  formano  una  si  onore- 
vole linea  di  separazione,  cosi,  di  faccia  ad  essa,  san 
Giovanni  Battista  e,  sotto  di  lui,  tre  grandi  fondatori  di 
ordini  religiosi  hanno  avuto  in  sorte  di  cernere,  cioè 
di  segnare  la  linea  di  separazione,  fra  i  beati  del  vec- 
chio e  i  beati  del  nuovo  Testamento,  quelli  a  sinistra, 
questi  a  destra  di  Maria.  S.  Giovanni  merita  di  sedere 
nel  primo  luogo,  di  faccia  alla  Vergine,  perché,  come 
sentenziò  Cristo,  fra  i  nati  di  donna  niuno  si  levò  pitì 
alto  di  lui;^  poi  perché,  santificato  nell'utero  materno, 
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sostenne  la  penitenza  nel  deserto,  confessò  Cristo  col 
martirio,  e  ne  aspettò  due  anni  la  discesa  nel  Limbo: 
e  specialmente  perché  col  battesimo,  che  i^  porta  della 
fedey  fu  secondo  a  Maria  ncU'aprirc  il  paradiso  ai  re- 
denti. E  certo  Dante  pensò  anche  al  protettore  della  sua 
patria,  e  al  bel  san  Giovanni  che  gli  aveva  dato  il  bat- 
tesimo. Dei  tre  grandi  fondatori  d'  Ordini  religiosi, 
sant'Agostino,  san  Benedetto,  san  Francesco,  non  segui- 
tando neppur  qui  l'ordine  cronologico,  pone  primo  co- 
lui che  «  fu  tutto  serafico  in  ardore»,  «  il  poverello  di 
Cristo  »;  secondo,  l'altro  contemplante,  struggitore  de- 
gl'  idoli  e  fondatore  di  tanti  monasten  e  della  Badia 
a  Montecassino,  e  più  basso  l'eloquente  apologista  e 
dottore  della  Chiesa,  il  sommo  teologo  sant'Agostino. 
Cosi  in  faccia  alle  madri  carnali  del  popolo  ebreo  noi 
abbiamo  i  padri  spirituali  della  Chiesa,  che  indrizza- 
rono per  la  via  della  penitenza  i  cristiani. 

Qui  san  Bernardo  interrompe  la  rassegna,  per  ri- 
prenderla più  oltre,  e  intanto  invita  il  discepolo  ad 
ammirare  la  provvidenza  divina,  sapiente  e  giusta  nel 
serbare  le  proporzioni  fra  i  salvati  : 

Or  mira  l'alto  provveder  divino, 
che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede, 
egualmente  empierà  questo  giardino. 

I  beati  del  nuovo  Testamento  saranno  tanti  e  non  più, 
quanti  sono  quelli  del  vecchio.  La  fede  in  Cristo  ve- 
nuto ne  salverà  tanti,  quanti  ne  salvò  quella  in  Cristo 
venturo  {l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede).  Opinione 
che  ci  torna  veramente  strana,  se  si  riflette  che  gli 
Ebrei  formavano  una  sola  nazione,  mentre,  dopo  la  ve- 
nuta di  Cristo,  tutto  il  mondo  può  dare  anime  al  cielo. 
Ma  il  poeta,  ricordiamoci,  non  esclude  che  si  sianomi- 
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racolosamente  salvate  anche  delle  anime  fuori  della 
legge  mosaica,  come  vediamo  in  Catone,  in  Traiano, 
in  Rifeo;  e  inoltre  anch' egli,  conforme  la  credenza 
del  suo  secolo,  aspettava  prossima  la  fine  del  mondo. 
«  Noi  siamo,  esclama  nel  Convivio,  già  nell'ultima 
etade  del  secolo  e  attenderne  veramente  la  consuma- 
zione del  celeste  movimento  »  (II,  15)  :  e  Beatrice  poco 
prima,  mostrandogli  il  semicerchio  destro  della  Rosa, 
gli  aveva  detto  «  Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni  Che 
poca  gente  ornai  ci  si  desira  ».  Segue  S.  Bernardo  a 
spiegargli  l'alto  provveder  divino,  dicendo  : 

E  sappi  che  dal  grado  in  giti  che  fiede 
a  messo  il  tratto,  le  due  discrezioni, 
per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

ma  per  l'altrui,  con  certe  condizioni, 
che  tutti  questi  son  spiriti,  assolti 
prima  che  avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti 
ed  anco  per  le  voci  puerili, 
se  tu  li  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Da  quel  grado,  cioè  da  quella  fila  di  scanni  in  giù, 
che  orizzontalmente  taglia  a  mezzo  tutte  e  due  le 
grandi  divisioni  de'  beati,  seggono  soltanto  i  bambini 
morti  (assolti,  o,  sciolti  dal  corpo)  prima  di  poter  di- 
stinguere il  bene  dal  male;  e  questi  si  sono  salvati 
non  per  merito  proprio  ma  per  altrui,  con  certe  con- 
dizioni che  spiegherà  più  oltre.  E  invita  il  poeta  a 
certificarsene  guardando  quei  volti  puerili  e  ascoltando 
le  loro  voci  argentine,  cantanti  Osanna.  Graziosa  im- 
magine, che  ricorda  le  voci  e  i  vagiti  infantili  uditi 
da  Enea,  sceso  appena  dalla  barca  di  Caronte  e  che, 
unita  con  quella  dell'aspetto  senile  di  S.  Bernardo,  ci 
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attesta  come  Dante  conservi  ai  beati  dell'empireo  l'età 
e  le  fattezze  che  ebbero  nel  mondo  ;  mentre  nei  cieli 
inferiori  gli  si  mostrarono  più  o  meno  fasciati  di  luce 
viva.  Ora,  poiché  nel  canto  30°  Beatrice  gli  ha  detto: 
«  neir  Empireo  tu  vedrai  i  beati  »  «  in  quegli  aspetti, 
Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia»  cioè  a  tempo  del 
giudizio  universale,  si  deve  intendere  che,  anche  risu- 
scitando il  corpo,  i  beati  conserveranno  le  apparenze 
dell'età  che  avevano  quando  morirono.  Il  che  contra- 
sta coU'opinione  di  Pietro  Lombardo,  7  di  S.  Agostino 
e  di  S.  Tommaso,  secondo  i  quali  i  corpi  debbono 
risuscitare,  oltreché  senza  difetti  tìsici,  nel  colmo  del- 
l'età come  era  Cristo  quando  mori:  se  non  che  il  teo- 
logo d'Aquino  ammette  che  resti  nei  beati  <  la  rive- 
renza della  vecchiezza  *.^  Ma  Dante,  più  poeticamente 
e  umanamente,  suppone  che  tutti  i  beati  conservino 
l'età  e  le  fattezze,  corrette  e  abbellite  quanto  si  vo- 
glia, che  ebbero  alla  morte.  S.  Bernardo  infatti  è  un 
sene,  e  i  bambini  non  si  mostrano  adulti. 

A  questo  punto  il  poeta,  sempre  desideroso  d'im- 
parare e  rendersi  ragione  di  tutto,  cade  in  un  dubbio  : 
«  Se  tutti  questi  bambini  (egli  pensa)  si  sono  salvati 
senza  meriti  propri;  com'  è  che  alcuni  seggono  più  in 
alto,  ed  altri  più  in  basso,  onde  il  loro  godimento  e 
la  loro  gloria  non  sono  uguali  per  tutti?  Dov'è  qui 
la  provvidenza  e  la  giustizia  di  Dio  >  ?  S.  Bernardo 
gli  legge  nella  mente  tal  dubbio  e  glielo  scioglie  : 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili  ; 
(cioè,  stai  in  silenzio): 

ma  io  ti  solverò  'l  forte  legame 
(il  difficile  nodo) 

in  che  ti  stringofi  li  pensier  sottili. 


—  lò- 
fi la  sua  dimostrazione  si  svolge  per  una  specie  di 
raziocinio. 

La  sentenza  generale  afferma  che  «  nel  regno  ce- 
leste, nulla  vien  fatto  a  caso,  ma  tutto  con  legge  e 
proporzione  esatta;  alla  quale  legge  non  si  deve  sot- 
trarre neppure  la  sorte  dei  bambini  ». 

Dentro  all'ampiezsa  di  questo  reame 
casual  punto  non  puote  aver  sito 

(aver  luogo) 

se  7ton  come  tristisia  o  sete  o  fame  ; 

che  viene  a  dire  :  tanto  ripugnerebbe  in  paradiso  qua- 
lunque pili  lieve  disordine,  quanto  che  vi  fosse  penuria 
di  checchessia  o  tristezza: 

che  per  eterna  legge  è  stabilito 
quantunque  vedi;  si  che  giustamente 
ci  si  risponde  dall'anello  al  dito  : 

cioè  :  causa  ed  effetto  quassù  si  corrispondono  cosi  per- 
fettamente come  l'anello  combacia  col  dito:  «gentile 
immagine,  osserva  il  Tommaseo,  che  all'idea  dell'or- 
dine congiunge  l'idea  di  bellezza  e  d'amore».  Stabilito 
COSI  il  principio  generale,  lo  applica  ai  bambini  salvati. 

E  però  questa  festinata  gente 
a  vera  vita, 

(cioè,  questa  gente  che  si  è  salvata  prima  del  tempo, 
questa  gente  affrettata) 

non  è,  sine  causa, 
(senza  una  cagione), 

intra  sé  qui  più  o  meno  eccellente 
(in  maggiore  o  minor  differenza  di  gloria). 
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E  poi  passa  a  dare  la  spiegazione  del  dubbio  con- 
cepito da  Dante.  Dio  creando  le  anime  le  ha  dotate 
di  grazia  maggiore  o  minore,  secondo  che  piaceva  a 
lui,  onde  poi  alla  diversa  grazia  corrisponde  il  diverso 
grado  di  gloria: 

Lo  Rege  per  cui  questo  regno  pausa 
(riposa) 

in  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
che  nulla  volontà  è  di  più  ausa, 

(cioè,  che  nessun  de'  beati  oserebbe  voler  pili  di  quello 
che  gode) 

le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
diversamente  ;  e  qui  basti  l'effetto. 

Notate  quel  «  nel  suo  lieto  aspetto  »  che  corrisponde 
al  «  lieto  Fattore  »  al  «  volgersi  lieto  »  di  Dio  alle 
anime  appena  create,  che  vedeste  nel  Purgatorio.  Iddio 
è  il  fonte  della  letizia,  e  quanto  egli  fa  non  può  esser, 
per  natura  sua,  altro  che  lieto. 

E  qui  basti  l'effetto  cioè  :  non  se  ne  ricerchi  il 
perché  {State  contenti,  umana  gente  al  quia).  Pietro 
Lombardo  {Seìit.  III.  32)  aveva  detto  che  «  fra  gli  eletti 
Iddio  fino  dall'eternità,  alcuni  amò  più,  altri  meno  ».  E 
ciò  si  vede,  prosegue  il  poeta,  nei  due  figli  d' Isacco 
Esali  e  Giacobbe,  che  lottavano  nel  ventre  della  ma- 
dre Rebecca  per  venir  prima  alla  luce.  S.  Paolo,  da 
cui  certo  egli  attinse,  nella  Epist.  ai  Rom.  ix,  11-13, 
cosi  ne  parla  «  Non  essendo  ancora  nati  i  figliuoli  e 
non  avendo  fatto  bene  o  male  alcuno,  (acciocché  il 
proposito  di  Dio  quanto  alla  elezione  dimorasse  fermo, 
non  per  le  opere,  ma  per  colui  che  chiama)  ;  fu  detto 
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alla  madre:  —  Il  maggiore  servirà  il  minore  —,  secondo 
che  è  scritto.  —  Io  ho  amato  lacob,  e  odiato  Esaù  > 
Ma  sentiamo  le  parole  stesse  di  Dante 

E  ciò  (vale  a  dire  la  predilezione  divina  per  uno, 
anziché  per  un  altro) 

espresso  e  chiaro  vi  si  tiota 
nella  scrittura  santa  in  quei  gemelli, 
che  nella  madre  ebber  V  ira  coìnmota. 

cioè  «  che  nel  ventre  della  madre  si  commossero  ad 
ira,  si  azzuffarono  » 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli 
di  cotal  grazia,  l'altissimo  lume 
degnamente  convién  che  s'incappelli: 

che  spiego  cosi  «  Perciò,  secondo  che  la  grazia  data 
da  Dio  alla  creatura  ha  i  capelli  o  rossi,  come  Esaù, 
o  neri  come  Giacobbe,  conviene  che  il  lume  della  bea- 
titudine {l'altissimo  lume)  cioè  la  gloria  di  Dio  faccia 
da  cappello  degnamente  (cioè,  in  modo  proporzionato) 
a  que' capelli;  o,  come  oggi  si  direbbe,  che  l'aureola 
della  gloria  si  avvolga  più  o  meno  fulgida  intorno  al 
capo  del  beato  ».  Giacché  cappello  dicevasi  la  corona 
{Par.  XXV,  9);  e  Beatrice,  come  altra  volta  udiste,  as- 
sisa nel  suo  seggio  celeste  «  si  facea  corona,  riflettendo 
da  sé  gli  eterni  rai  ».  Se  non  che  il  poeta  ancora  as- 
sorto nell'immagine  biblica  dei  due  gemelli  diversa- 
mente capelluti,  invece  di  dire  «  secondo  il  vario  grado 
di  grazia  »  dice  «  secondo  il  vario  colore  dei  capelli  ». 
E  qui  ricorderò  che  alcuni  padri  della  Chiesa  vollero 
appunto  raffigurata  la  grazia  nella  folta  capigliera  del 
robusto  Sansone  {S.  Agost.  Serm.  107).  9 
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Dunque  (conclude  S.  Bernardo  definitivamente) 

Dunque,  senza  mercé  di  lor  costume, 
locati  son  per  gradi  differenti, 
sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Dunque  «  queste  anime  puerili,  senza  meriti  propri, 
perché  in  vita  nulla  operarono,  debbono  stare  quali 
più  in  alto,  quali  più  in  basso  ;  differendo  nel  grado 
che  occupano,  soltanto  perché  differiscono  nell'intui- 
zione di  Dio,  più  o  meno  profonda,  che  ebbero  in  sorte 
nel  primo  momento  di  loro  salvazione  =>. 

Avendo  qui  san  Bernardo  accennato  alla  mancanza 
di  meriti  proprj  e  personali  nei  bambini,  bisognava  che 
spiegasse  anche  le  parole  dette  di  sopra,  cioè,  che  nella 
parte  inferiore  della  Rosa 

per  nullo  proprio  merito  si  siede, 
ma  per  l'altrui  con  certe  condizioni  : 

Or  di  chi  sono  tali  meriti?  e  quali  queste  condizioni? 
Ecco  come  ciò  si  dichiara: 

Bastava  si  nei  secoli  recenti 
con  l' innocensa,  per  aver  salute 
solamente  la  fede  de'  parenti  ; 

Poi  che  le  prime  etadi  fur  compiute, 
convenne  ai  maschi,  all' innocenti  penne, 
per  circoncidere  acquistar  virtute. 

Nei  primi  secoli  dalla  creazione,  bastava,  come  dice 
anche  Pietro  Lombardo,  la  fede  de'  genitori  a  salvare 
i  fanciulli:  ma  la  circoncisione  fu  istituita  a  tempo  di 
Abramo  ;  affinché  le  ali  tenerelle  dei  nati,  cioè  le  loro 
facoltà  spirituali,  acquistassero,  mediante  quella,  sa- 
lute e  vigore.  E  qui  potrebbesi  trovare  un'  antitesi  ar- 
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guta  :  le  ali  che  negli  uccelli,  se  sono  tagliate  perdono 
il  vigore;  nelle  anime  dei  bambini  dall'essere  figurata- 
mente recise  intorno  {circoncisione),  acquistano  forza 
di  volare  a  Dio. 

3Ia  poi  che  il  tempo  della  grazia  venne, 
senza  battesmo  perfetto  di  Cripto, 
tale  innocenza  là  giù  si  ritenne: 

cioè  :  dopo  la  incarnazione  di  Cristo,  la  circoncisione 
che,  come  dice  S.  Tommaso,  figurava  soltanto  il  bat- 
tesimo, ed  era  un  battesimo  imperfetto,  non  bastò  più  : 
e  gl'innocenti  non  battezzati  dovettero  quind' innanzi 
rimanere  laggiù,  cioè,  nel  limbo.  ^° 

Usciti  da  queste  aridità  teologiche,  ci  ritorna  a 
splendere  la  poesia.  La  contemplazione  di  Dio  sve- 
lato nei  due  misteri  supremi,  della  Trinità  e  della 
Incarnazione,  doveva  concedersi  a  Dante  per  grazia 
speciale  della  Madonna,  di  quella  «  donna  gentile  » 
che  si  era  presa  cura  di  lui  smarrito  nella  selva.  E 
S.  Bernardo  fu  eletto  a  guida  di  lui  in  quest'  ultimo 
periodo  dell'alta  visione,  non  tanto  come 

colui  che  in  questo  mondo 
contemplando  gustò  di  quella  pace  ; 

quanto  per  la  sua  incomparabile  devozione  alla  Ver- 
gine, per  la  quale  fu  santificato  col  titolo  di  alumnus 
familiarissitnus  dominae  nostrae.^^ 

E  la  Regina  del  cielo,  ond'  i'  ardo 
tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia 
però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Già  nel  canto  precedente,  sceso  appena  in  aiuto  di 
Dante,  lo  avea  fatto  rivolgere  alla  Vergine  ; 
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la  Regina, 
cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto: 

e  qui,  da  capo,  gli  dice  : 

Riguarda  ornai  nella  faccia  eh' a  Cristo 
più  si  somiglia  ;  che  la  sua  chiarezza 
sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo  : 

dove  non  importa  rilevare  la  triplice  rima  in  Cristo, 
che  qui  per  la  quarta  ed  ultima  volta  troviamo.  No- 
teremo piuttosto  la  giusta  e  sublime  osservazione  sulla 
somiglianza  della  Vergine  a  Cristo:  somiglianza  di 
fattezze,  perché  madre  carnale  di  lui  :  somiglianza  di 
luce  e  di  gloria;  perché  pili  dotata  di  grazia  che  tutti 
gli  angeli  ed  i  beati.  Quanto  è  bello  questa  mischianza 
del  naturale  col  soprannaturale  ! 
Dante  guarda  ;  e  che  cosa  vede  ? 

Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegressa 
piover,  portata  nelle  nienti  sante 
create  a  trasvolar  per  quell'altezza  ; 

che  quantunque  io  avea  visto  davante, 
di  tanta  amtnirazion  tion  tni  sospese, 
né  yni  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

Sono  gli  angeli  (le  ìnenti,  o  intelligenze,  sante, 
create  a  trasvolar  per  quell'altezza,  cioè  a  volare  da 
Dio  ai  beati  e  dai  beati  a  Dio,,  come  ministri  e  mes- 
saggier  di  vita  eterna)  che  portano  a  Maria  l'alle- 
grezza, o  il  gaudio  divino,  raccolto  da  loro  su  in  alto, 
e  che  tutto  si  accumula  nel  viso  di  lei.  La  stessa  im- 
magine che  nel  canto  precedente  già  udiste: 

con  le  penne  sparte 
vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 
ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte: 


—  22  — 

vidi  quivi  ai  lor  giuochi  ed  ai  lor  canti 
ridere  una  hellessa,  che  letizia 
era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

Ma  qui  il  concetto  riesce  ancor  più  sublime  per  quel 
verso:  Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante,  che  vuol 
dire  «  nulla  avevo  veduto  finora  che  cosi  fedelmente 
rispecchiasse  Dio». 

Al  finale  trionfo  della  Vergine  entra  ora  in  iscena 
l'arcangelo  Gabriele,  quell'arcangelo  che  fu  quasi  com- 
partecipe con  Maria  del  fausto  s/,  iniziatore  dell'umana 
redenzione. '2  Se  S.  Bernardo  è,  fra  i  santi,  \\  fedele  di 
Maria,  Gabriele  ne  è,  direi  con  linguaggio  dantesco, 
l'amoroso  drudo,  il  campione  della  milizia  celeste,  il 
cavaliere,  che  non  si  può  staccare  da  lei.  La  segui 
(come  udiste)  quando  ella  discese  nel  cielo  ottavo,  cin- 
gendole il  capo  della  propria  fiamma  a  guisa  di  corona. 
Ora,  svelatamente,  in  sembianza  d'angelo,  spiega  le  ali 
dinanzi  a  Lei,  e  ricanta  lo  storico  saluto  di  Nazareth, 
che  tutta  la  beata  corte  accompagna  e  prosegue. 

E  quell'amor  che  primo  li  discese 
cantando  Av^  Maria  gratta  plena 
dinanzi  a  Lei  le  sue  ali  distese  : 

rispose  alla  divina  cantilena 
da  tutte  parti  la  beata  corte, 
si  ch'ogni  vista  sen  fé'  più  serena  ;  — 

—  verso  che  ripete,  presso  a  poco,  l'altro  : 

una  bellessa  che  letizia 
era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

Ma  Dante,  non  sa  spiegarsi  chi  sia  quell'angelo  pri- 
vilegiato fra  gli  altri,  che  pare  più  di  tutti  innamorato 
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della  Vergine.  S.  Bernardo  glielo  dichiara,  e  ciò  è  con- 
tenuto in  cinque  terzine  delle  più  belle  e  facili  che  il 
poeta  mai  scrivesse  : 

O  santo  padre,  che  per  ine  comporte 
l'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 

qual  è  quell'angel  che  con  tanto  gioco 

(festa,  tripudio) 

guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
innamorato  si  che  par  di  foco  ? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
di  colui  ch'abbelliva  di  Maria, 
come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me:  baldessa  e  leggiadria 
quant' esser  puote  iìi  angelo  ed  in  alma^^ 
tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia, 

per  eh'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
giuso  a  Maria,  quando  il  figliuol  di  Dio 
carcar  si  volle  della  nostra  salma. 

Avrete  notato  con  quanto  calore  è  espressa  nella 
prima  terzina  la  gratitudine  verso  S.  Bernardo,  poco 
minore  di  quella  verso  Beatrice  : 

che  soffristi  per  la  mia  salute 
in  Inferno  lasciar  le  tue  vestige. 

Notate  poi  il  confronto  e  il  ravvicinamento  de'  due 
amanti  di  Maria,  l'Angelo  «  innamorato  si,  che  par  di 
foco;  e  il  Santo  che  ^abbellisce  di  i^arm  (felicissima 
espressione  !)  Come  del  Sol  la  stella  matutina  ».  E  come 
sanno  di  cavalleresco  e  (quasi  direi)  di  trovadorico 
quella  baldessa  e   leggiadria  attribuite  a  Gabriele, 
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maggiori  che  in  qualunque  altro,  siano  angeli  od  anime 
umane  !  Baldessa  (e  non  baldanza  che  sarebbe  qui 
troppo  forte)  è,  secondo  il  Tommaseo  un'  «  ardente 
sicurezza  d' amore  »  ;  leggiadria,  una  «  vaghezza  di 
moti  »  e  secondo  il  D'Ovidio  «  una  gaiezza  galante  » 
e  corrispondono  alla  baudors  e  alla  levjaria  del  pro- 
venzale. ^4  E  quel  si  volem  che  sia,  che  corrisponde  ad 
un  arnmen,  oh  com'esce  gagliardo  dal  petto  del  Santo, 
che  si  fa  interpetre  di  tutta  la  corte  celeste  !  La  palma 
che  l'angelo  portò  a  Maria  può  intendersi  figurata- 
mente, come  simbolo  della  vittoria  riportata  da  essa 
su  tutte  le  altre  donne  aspiranti  all'onore  d'essere  ma- 
dri di  Dio  ;  e  altresì  per  celebrare  colei  «  che  lassii 
vince,  come  quaggiù  vinse  »  (xxiii,  93)  ;  ma  può  anche 
essere,  in  senso  letterale,  quella  palma  che,  come  nota 
Adolfo  Venturi,  trovasi  in  antiche  pitture,  prima  che 
le  si  sostituisse  o  il  ramo  d'olivo  (simbolo  della  mol- 
t'anni  lagrimata  pace  Che  aperse  il  del)  o,  più  comu- 
nemente, il  ramo  di  giglio  fiorito,  's 

Poi  S.  Bernardo  riprende  la  sua  rassegna: 

Ma  Vienne  ornai  cogli  occhi,  si  com'  io 
andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
di  questo  impero  giustissimo  e  pio. 

I  gran  patrici,  quasi  i  senatori  del  regno  celeste, 
lo  stato  maggiore  della  milizia  beata,  seggono  nel 
primo  ordine  di  scanni,  allato  ai  due  sovrani.  Maria 
e  Battista.  A  sinistra  di  Maria,  Adamo  ;  a  destra,  san 
Pietro,  che  sono  le  due  radici  della  rosa,  ossia  i  due 
padri  dell'umanità  «creata  da  Dio  e  ricreata  da  G. 
Cristo  ».  A  destra  di  S.  Pietro  siede  Giovanni  l' Evan- 
gelista, storico  e  profeta  del  cristianesimo.  A  sinistra 
di  Adamo,  Mosé,  storico  del  popolo  ebreo.  Il  Battista 
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che,  come  vedemmo,  siede  in  faccia  a  Maria  ha  a  sini- 
stra, quindi  direttamente  opposta  a  S.  Pietro,  S.  Anna 
madre  della  Madonna  ;  e  a  destra,  quindi  in  diretta  op- 
posizione d'Adamo,  Lucia.  Ciascuno  di  questi  alti  per- 
sonaggi, mediante  perifrasi  e  qualificazioni  appropriate, 
è  posto  nella  sua  vera  luce.  Leggiamo  e  illustriamo  : 

Que'  due  che  seggon  lassù  più  felici 
per  esser  propinquissimi  ad  Augusta 

(cioè,  vicinissimi  all'imperatrice  del  cielo) 

son  d'està  Rosa  quasi  due  radici 

{radici^  perché  l'origine  della  Rosa  vien  dall'alto,  da 
Dio). 

Colui  che  da  sinistra  le  s' aggiusta^ 
è  il  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
l'umana  specie  tanto  amaro  gusta; 

è  quell'Adamo  che,  come  altrove  è  detto,  per  non  sof- 
frire alcun  freno  alla  volontà 

dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole 
onde  l'umana  specie  inferma  giacque 
gite  per  secoli  molti). 

Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 
di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E  quei  che  vide  tutti  i  tetnpi  gravi, 
pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
che  s'acquistò  colla  lancia  e  coi  davi 

siede  lungh'esso. 

È  costui  san  Giovanni  Evangelista  a  cui,  relegato 
in  estrema  vecchiezza,  sull'  isoletta  di  Patmos,  furono 
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misteriosamente  rivelate  le  funeste  vicende  che  alla 
fin  del  mondo  dovrà  soffrire  la  Chiesa  ;^6  quella  sposa 
che  Cristo,  come  altrove  il  poeta  disse,  disposò  col 
sangue  benedetto,  e  qui  si  dice,  acquistò  colla  lancia 
e  coi  davi,  o  chiodi,  alludendo  alla  crocifissione,  ed  a 
quella  lanciata  che  più  largamente  fé'  versare,  a  sa- 
lute degli  uomini,  il  sangue  divino  : 

e  lungo  l'altro 

(cioè  accanto  a  Adamo) 

quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
la  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa  : 

amara  perifrasi  che  riunisce  i  biasimi  dati  agli  Ebrei 
nella  Bibbia;  cioè;  sconoscenza  dei  benefizi  di  Dio,  fa- 
cilità a  deviare  dal  vero  culto  per  adorare  gì'  idoli 
e  durezza  di  mente  e  di  cuore. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna 
tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
che  non  muove  occhio,  per  cantare  Osanna. 

Se  è  sempre  giocondissimo  spettacolo  ai  genitori  la 
gloria  de'  propri  figli,  quanta  non  deve  essere,  in  para- 
diso, la  gioia  della  madre  di  Maria?  Ella  canta  Osanna, 
come  gli  altri  beati,  ma  la  contentessa  che  prova  nel 
rimirare  sua  figlia  divenuta  regina  del  cielo,  tiene  in- 
catenati i  suoi  occhi  e  i  suoi  pensieri  in  quel  dolce 
obbietto,  sicché  per  lei  quasi  dimentica  Iddio.  Tocco 
bellissimo  di  schietta  e  viva  natura  in  mezzo  alla  mi- 
stica descrizione,  e  che  ricorda  la  Latona  di  Virgilio, 
alla  quale  s'intenerisce  per  dolcessa  il  cuore  al  vedere 
la  bellezza  di  Diana  spiccare  in  danza  fra  i  cori  delle 
Oreadi.  ^^ 
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E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna, 
quando  chinavi,  a  ruinar,  le  ciglia, 

cioè  :  quando  Dante  «  minava  in  basso  loco  » . 

E  con  Lucia,  tenuta  dai  più  simbolo  della  grazia  e, 
come  tale,  convenientemente  seduta  di  faccia  al  primo 
peccatore 

{dove  il  fallo  abbondò  la  grazia  abbondi 

Petr.) 

si  chiude  la  rassegna  di  S.  Bernardo.  Ma  forse  ac- 
canto a  Lucia  o  sotto  di  essa  è  collocato  quel  seggio 
sormontato  da  una  corona  nel  quale,  come  Beatrice 
avea  detto  al  poeta,  dovea  sedere  l'anima  gloriosa  di 
Arrigo  VII  (e.  xxx,  133  e  segg.);  collocazione  anche 
più  conveniente  se  Lucia,  come  altri  credono,  signi- 
ficasse la  giustizia  divina. '^ 

Ma,  perché  il  tempo  fugge  che  t'assonna, 
qui  farem  punto,  come  buon  sartore, 
che  com'  egli  ha  del  panno  fa  la  gonna. 

Il  tempo  che  t'assonna  fu  stranamente  spiegato  da 
antichi  interpetri  (il  Da  Buti  e  il  Da  Imola)  il  tempo 
che  ti  porta  sonno,  ti  invoglia  a  dormire  per  ripo- 
sarti dopo  si  lungo  viaggio  :  mentre  il  vero  senso  è 
«  il  tempo  che  ti  tiene  addormentato,  assorto  nella  vi- 
sione »,  sia  che  si  parli  di  tutto  il  viaggio  dantesco,  sia 
soltanto  della  sua  ascensione  all'Empireo  quando  «  com- 
presi Me  sorìnontar  di  sopra  a  mia  virtute  E  di  no- 
vella vista  mi  raccesi  »  (e.  xxx,  v.  56  e  segg.).  La  ri- 
strettezza del  tempo  adunque  costringe  il  Santo,  e  il 
freno  dell'arte  costringe  il  Poeta,  a  troncar  qui  quella 
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rassegna  che  tanto  ci  importava.  «  Noi  ci  fermeremo 
qui,  come  il  buon  sarto  fa  corta  la  gonna  quando  gli 
manca  il  panno  »  comparazione  che  ci  rammenta  l'al- 
tra, pur  tolta  dal  mestiere  dei  sarti  : 

agussavan  le  ciglia 
come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna  : 

questa  però  appropriata  al  suo  luogo  più  di  quella, 
che  nel  presente  momento  ci  apparisce  un  po'  volgare. 
Ora  è  giunto  l'istante 'per  il  poeta  di  volgere  lo 
sguardo  a  Dio,  che  colla  sua  luce  suprema  forma  la 
beatitudine  di  tutta  la  Rosa  de'  santi  : 

E  drisserenio  gli  occhi  al  primo  Amore, 
si  che  guardando  verso  lui,  penetri, 
quant'è  possihil,  per  lo  suo  fulgore. 

Ma  chi  potrà  dar  vigore  a  un  debole  mortale  per  le- 
varsi a  tanto?  Vano  sarebbe  sperare  nelle  proprie 
forze.  E  S.  Bernardo  pone  in  guardia  il  discepolo. 

Veramente,  ne  forse  tu  t'arretri 
-movendo  l'ali  tue,  credendo  oltrarti, 
orando,  grazia  convien  che  s'impetri: 
grazia  da  quella  che  può  aiutarti  : 

«  affinché  tu  (egli  dice)  credendo  d'innalzarti  col  muo- 
vere l'ali  tue,  non  ottenga  l'effetto  contrario,  cioè,  non 
cada  più  basso,  conviene  pregar  Maria,  alla  quale 
(come  dirà  nel  canto  seguente)  chi  volendo  grazia, 
non  ricorre^ 

sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. ^9 

Unisciti  dunque  a  me  coll'affetto  del  cuore  e  segui  la 
mia  preghiera: 
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e  tu  mi  segui  con  l' affezione 

si  che  dal  dicer  mio  lo  cor  non  parti 

e  cominciò  questa  santa. orazione  ». 

Ora  finito  il  Canto,  si  ha  giusta  ragione  di  doman- 
dare :  con  qual  criterio  Dante  ha  disposti  i  beati  nelle 
diverse  soglie  della  sua  rosa  di  luce?  In  quali  gradi 
seggono  essi  secondo  il  vario  merito,  le  varie  virtù 
che  esercitarono  in  vita?  Saranno  per  avventura  di- 
sposti, anche  nell'Empireo,  come  si  mostrarono  nei 
sette  pianeti,  cominciando  dalla  sfera  più  bassa  dei 
mancatori  al  voto,  fino  alla  sfera  più  alta  dei  contem- 
planti? »°  Evidentemente,  no.  Qui  le  soglie  non  sono 
sette,  come  i  cieli  de'  pianeti,  ma  più  di  ìnille,  cioè, 
quasi  innumerabili.  Qui  seggono  in  uno  stesso  grado 
Maria,  S.  Giovanni  Battista,  Adamo,  S.  Pietro;  in  uno 
stesso  grado  Rachele  e  Beatrice;  anime  insomma  che 
differirono  assai  fra  di  loro  per  professione  di  vita  e  per 
ispeciali  virtù,  e  che  ora  differiscono  solo  per  maggiore 
o  minor  dignità  e  gloria.  Ricordiamoci  che  l'appari- 
zione dei  beati  nei  sette  pianeti  fu,  direbbe  Dante,  un 
ombrifero  prefasio,  cioè,  un  allegoria  scientifica,  una 
classificazione  etica  e  teologica  dei  gradi  per  cui  l'uomo 
sale  alla  perfezione;  prima,  moderando  le  naturali  in- 
clinazioni acquistate  per  la  infiuenza  de'  cieli  più  bassi, 
poi,  seguendo,  sotto  le  nobili  influenze  de'  cieli  supe- 
riori, le  vite  attiva  e  contemplativa.  Ma  il  vero  para- 
diso apparisce  solo  la  prima  volta  nell'ottavo  e  nel 
nono  cielo  quando  Beatrice  mostra  al  poeta  la  proces- 
sione de'  beati,  preceduta  da  Cristo.   «  Ecco  le  sfere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto  Ricolto  dal  gi- 
rar di  queste  spere  »  e  quando  gli  descrive  i  cori  an- 
gelici: poi  riapparisce,  senza  velo,  nell'Empireo,  nella 
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mistica  Rosa.  E  qui  la  gradazione  dei  beati  non  si  fa 
più  coi  criterj  umani  dell'etica  o  della  teologia,  ma 
con  quel  criterio  divino  della  grazia,  che  rientra  nella 
oscura  e  impenetrabile  dottrina  delle  predestinazione; 
la  grazia  che  da  si  profonda  Fontana  stilla,  che  mai 
creatura  Non  pinse  l'occhio  fino  alla  prima  onda 
(Par.  XX,  118).  Iddio  è  padrone  assoluto  di  dare  la  sua 
grazia  più  o  meno  a  chi  vuole,  e  dal  più  o  meno  di 
grazia  da  lui  conferita  deriva  il  più  o  il  meno  di  glo- 
ria si  negli  adulti,  come  nei  pargoli. 

Dante  stesso,  privilegiato  da  Dio  di  salir  vivo  nel 
cielo  è  «  figliuol  di  grazia  »  ;  le  anime  purganti  non 
si  saziano  di  ammirare  in  lui  gli  effetti  della  grazia 
divina.  Beatrice  ricorda  «  la  larghezza  di  grazie  di- 
vine »  fornitegli  nella  primaetà,e  Cacciaguida  esclama 
vedendolo  «o  superinfusa  gratia  Dei^.  E  in  para- 
diso Adamo  il  primo  peccatore,  il  corruttore  del  ge- 
nere umano  ha,  per  grazia,  la  sorte  di  sedere  accanto 
alla  immacolata  Maria,  ed  Eva,  causa  prima  di  tanto 
danno,  occupa,  pure  per  grazia,  il  gradino  subito  sotto 
di  lei.  Tutto  dunque,  nel  regno  della  contemplazione, 
si  perde  e  assorbisce  nella  grazia  di  Dio,  e  il  merito 
umano  quasi  dispare.  Volge  intanto  al  suo  termine  la 
destinata  visione,  e  San  Bernardo  deve  troncare  la  sua 
rassegna,  sciogliendo  la  lingua  a  quella  preghiera  di 
cui  tutta  la  letteratura  Mariana  non  ha  la  più  bella. 


Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 
libero  uficio  di  dottore  assunse, 
3  e  cominciò  queste  parole  sante  : 

la  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi 
6  è  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 
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Nell'ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi, 
siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 
9  con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 
Sara,  Rebecca,  Judit,  e  colei 
che  fa  bisava  al  cantor,  che,  per  doglia 
12  del  fallo,  disse:  Miserere  mei, 

puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
giù  digradar,  com'io  eh' a  proprio  nome 
15  vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 
E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 
insino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
18  dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 
perché,  secondo  lo  sguardo  che  fée 
la  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  murò 
21   a  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fior  è  maturo 
di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
24  quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 
Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 
di  voto  i  semicircoli,  si  stanno 
27  quei  eh' a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 
E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
30  di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno, 

cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 
che,  sempre  santo,  il  diserto  e  il  martiro 
33  sofferse,  e  poi  l'Inferno  da  due  anni; 
e  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 
36  e  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 
Or  mira  l'alto  provveder  divino, 
che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
39  egualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 
a  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni, 
42  per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

ma  per  l'altrui  con  certe  condizioni; 
che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
45  prima  ch'avesser  vere  elezioni. 
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Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
ed  anche  per  le  voci  puerili, 
48  se  tu  li  guardi  bene  e  se  gli  ascolti.         • 
Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili; 
ma  io  ti  solverò  forte  legame 
51  in  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
casual  punto  non  può  aver  sito, 
54  se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame; 
che  per  eterna  legge  è  stabilito 
quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
57  ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 
E  però  questa  festinata  gente 
a  vera  vita,  non  è  sitte  causa 
60  intra  sé  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
in  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
63  che  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 

le  mentì  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
06  diversamente;  e  qui  basti  l'effetto. 
E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
nella  Scrittura  santa  in  que'  gemelli, 
69  che  nella  madre  ebber  l'ira  commota. 
Però,  secondo  il  color  de'  capelli 
di  cotal  grazia,  l'altissimo  lume 
72  degnamente  convien  che  s' incappelli. 

Dunque,  senza  mercé  di  lor  costume, 
locati  son  per  gradi  differenti, 
75  sol  differendo  nel  primiero  acume. 
Bastava  si  ne'  secoli  recenti 
con  l'innocenza,  per  aver  salute, 
78  solamente  la  fede  de'  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 
convenne  a'  maschi  all'innocenti  penne, 
81  per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne, 
senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
84  tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 
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Riguarda  ornai  nella  faccia  eh'  a  Cristo 
più  s'  assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
87  sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 
Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
piover,  portata  nelle  menti  sante, 
90  create  a  trasvòlar  per  quella  altezza, 

che  quantunque  i'  avea  visto  davante 
di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
93  né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
E  quell'amor  che  primo  li  discese, 
cantando  Ave^  Maria,  gratia  piena, 
96  dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 
Rispose  alla  divina  cantilena 
da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
99  si  ch'ogni  vista  sen''te'  più  serena. 

O  santo  Padre,  che  per  me  comporte 
l'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
102  nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 

qual  è  quell'angel,  che  con  tanto  gioco 
guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
105  innamorato  si,  che  par  di  foco  ? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
di  colui,  ch'abbelliva  di  Maria, 
108  come  del  sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me:  Baldezza  e  leggiadria, 
quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma, 
III   tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia  ; 

perch'egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
114  carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  si  com'  io 
andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
117  di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 
per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
120  son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 
è  il  padre,  per  Io  cui  ardito  gusto 
123  l'amanft  specie  tanto  amaro  gusta. 
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Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 
di  santa  chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
126  raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E  que'  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi, 
pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
129  che  s'acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi, 
siede  lungh'esso;  e  lungo  l'altro  posa 
quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
132  la  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
135  che  non  muove  occhio,  per  cantare  Osanna; 
e  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
138  quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 

Ma  perché  il  tempo  fugge,  che  t'assonna, 
qui  farem  punto,  come  buon  sartore    ' 
141  che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 
e  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
si  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
144  quant'  è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 
Veramente,  «^"  forse  tu  t'arretri  ' 
movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrartì; 
147  orando  grazia  convien  che  s'impetri, 
grazia  da  quella  che  può  aiutarti  ; 
e  tu  mi  seguirai  con  l'affezione, 
si  che  dal  dicer  mio  lo  cor  non  parti  ; 
151       e  cominciò  questa  santa  orazione. 


Letto  nella  Sala  di  Dante  in  Orsanntichele 

il  di  xiv  di  aprile 

MCMIV 


*. 


NOTE 


^  Giov.  Fioretto,  Corrispondenze  simmetriche  nella  D.  C.  Tre- 
viso,  1888. 

2  Affetto  al  suo  piacer  ecc.  Questa  è  lezione  di  pochi  codici;  mentre 
i  più  e  i  più  antichi  leggono  L'effetto  al  suo  piacer,  che,  secondo  Pietro 
dì  Dante  e  l'Imolese,  si  spiega  «Quel  (cioè,  S.  Bernardo),  contem- 
plante (contemplando)  in  me  l'effetto  (succeduto)  al  suo  piacere  (cioè, 
al  suo  desiderio);  vedendomi,  cioè,  ardente  per  'Maria  come  a  lui 
piaceva,  ecc.  ».  Ma  par  difficile  che  l'aggiunto  contemplante  dato  a 
S.  Bernardo,  non  sia  nel  senso  del  C.  XXii,  46;  cioè,  di  contempla- 
tivo.  Non  mi  dispiacerebbe,  per  altro,  la  lezione  di  qualche  codice 
Re/etto  a  suo  piacer,  cioè,  Ricreato  quanto  volle  nel  guardare  Maria  ; 
giacché  del  latinismo  Re/etto  abbiamo  nel  Trecento  altri  esempì. 

3  Pietro  di  Dante.  Comm.  Florentia  1845,  pag.  731-732.  Intorno 
allo  avvilimento  di  Eva  e  alla  esaltazione  d'Adamo,  vedi  una  bella 
Dissertazione  di  Alberto  Agresti  «  Eva  in  Dante  e  in  Pier  Lom- 
bardo »  Napoli  1891. 

4  Anche  il  Galasslm  (op.  cit.  ult  uotaj  p,  90-91  nota  ed  ammira 
questa  inversione,  che  cosi  bene  corrisponde  al  pensiero  di  S.  Ber- 
nardo. 

5  p.  7.  S.  Matt.,  I,  17  (i  Omnes  itaque  generationes  ab  Abraham 
usque  ad  David  generationes  14:  a  David  usque  ad  tramsmigratio- 
nis  Babylonis,  generationes  14  :  et  a  transmigra tiones  Babylonis 
usque  ad  Christum,  generationes  14».  Vedi  A.  Cesari,  Bull.  dant. 
Dial.  XII. 

6  S.  Giovanni.  Matt.,  xi,  i  i  :  Non  surrexit  inter  natos  mulierum 
maior  lohanne  Baptista.  Cfr.  Lue,  vii,  28. 

7  Pietro  Lombardo  ec.  Vedi  P.  Michele  da  Carbonara,  Dante 
e  Pier  Lombardo.  Città  di  Castello,  Lapi,   1897,  p.   11   e  segg, 

8  S.   Thom.,    Summ.    Th.   P.   Ili,  Suppl.     Quest.   81,    art.    i. 
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«  Homo  resurget  absque  crani  defectu  humanae  naturae....  Deficit 
(i;iatura)  in  pueris....  deficit  in  senibus.  Et  ideo  in  utrisque  reduce- 
tur  humana  natura  per  resurrectionem  ad  statura  ultimae  perfectio- 
nis,  qui  est  in  iuvenili  aetate....  Aetas  senectutis  habet  reveren- 
tiam....  propter  sapientiam  animi  quae  ibi  esse  praesumitur  ex  tem- 
poris  antiquitate.  Unde  in  electis  manebit  reverentia  senectutis  propter 
plenitudinem  divinae  sapientiae  quae  in  eis  erit,  sed  non  manebit 
senectutis  defectus  »  (Scartazzini.  comm.  Lipsiae).  Vedi  anche  F.  Sac- 
chetti, Sermoni  (Firenze,  Le  Mounier,   1857)  pag.  86. 

9  «  La  virtù  della  divina  grazia  figuravasi,  giusta  il  sentimento 
de' padri,  nei  capelli  di  Sansone....  e  di  ciò  scrìsse  S.  Agostino,  Serm. 
107  de  tem....  E  similmente  ne  discorsero  Origene  in  Matt.  Ilom. 
35,  e  S.  Ambrogio,  cap.  2°,  De  spirit.  prolog.y>,  Filippo  Mercuri 
Lez.  II  sulla  D.  Comm*  in  Giornale  Arcadico,  Roma,  1843  :  t.  XCIV, 
pag.  321  e  segg.  Non  è  da  tacere  che  altri  commentatori,  fra' quali 
L.  FiLOMUSi  Guelfi,  pongono  una  virgola  dopo  capelli,  e  la  tol- 
gono dopo  grazia.  Ma  i  più  tengono  la  grafia  anche  da  noi  seguita. 

^°  S.  Thom.  Summ.  Ili,  quaest.  jo,  art.  2.  «  Baptismus  in  se 
continet  perfectionem  salutis,  ad  quam  Deus  omnes  vocat....  Circum- 
cisio  autem  non  continebat  perfectionem  salutis,  sed  figurabat  Ipsam 
ut  fiendam  per  Christum  »   (dallo  Scartazzini). 

"  ZlNGARELLi,  Dante  Alighieri  in  {^Storia  letteraria  italiana  del 
Vallardi),  p.  548. 

12  Vedi  la  bella  dissertazione  del  compianto  Canonico  della  Me- 
tropolitana Antonio  Nannelli  sopra  Lf arcangelo  Gabriele  nella 
D.   Commedia.  Firenze,  Tipografia  Domenicana,   1904. 

^3  In  angelo  ed  in  alma  «  Pare  che  Dante....  istituisca  una  certa 
uguaglianza  tra  l'angelo  e  l'anima  dell'uomo.  Ed  infatti,  se  si  con- 
siderino in  ordine  alla  grazia  ed  alla  gloria,  poco  differisce  lo  spi- 
rito dell'  uomo  da  quello  dell'angelo  :  ambedue  sono  creati  da  Dio 
e  quel  che  essi  hanno,  non  è  già  per  loro  merito,  ma  per  grazia 
di  Dio  ;  ambedue  poi  sono  ordinati  alla  visione  beatifica  di  Lui  ; 
onde  anche  la  Scrittura  dice  dell'uomo: 

Minuisti  eum  paullo  niinus  ab  angelis.... 

Inoltre  dai  citati  versi  sembra  anche  che  Dante  tenga  che  Dio  con- 
ceda per  puro  suo  beneplacito  una  diversità  di  grazia  agli  angeli, 
siccome  agli  uomini,  e  come  havvi  uomini  privilegiati  di  doni  par- 
ticolari, cosi  pure  vi  siano  angeli  »,  A.  Nannelli,  opusc.  ck.  p.   18, 


-  37  — 

^4  Vedi  D' Ovidio,  Studj  sulla  D.  C.  Palermo,  Sandron,  1901, 
pag-  575  e  segg. 

»s  A.  Venturi,  Dell'Annunciazione  nell'arte  rappresentativa  in 
N.  Antol.   I  marzo,   1895. 

16  II  LUBIN  (Z).  Comm.  esposta  e  commentata,  Padova  1881)  vor- 
rebbe spiegare  «  che  fu  testimone  e  vittima  delle  persecnzioni  sof- 
ferte dalla  Chiesa  sotto  Domiziano  »  ma  il  contesto  non  favorisce 
tale  ingegnosa  interpetrazione. 

17  ViRGiL.  Eneid.,  I,  V,   502. 

^8  Questa  opinione  sostenuta  da  Emilio  Ruth  ho  difeso  anch'  io 
ne'  miei  Studj  su  Dante,  2*  edizione,  Firenze,  Sansoni  1901,  pag.  I 
e  segg.  Vedi  anche,  più  oltre,  la  nota  21. 

'9  S.  Bern.,  De  vig.  nativ.  Domini  III,  7,  IO  ad  fin  «  Datum  est 
Mariae  ut  per  eam  acciperes  quicquid  haberes....  Nihil  nos  Deus 
habere  voluit,  quod  per  Mariae  manus  non  transiret  » . 

^  Cosi  pensa  qualche  commentatore.  Vedi  Carmine  Galanti, 
Lettere  dantesche.  Serie  I.  Lett.  27  Ripatransone,  1880,  pag.  15  e  segg. 
Egli  opina  che  i  giri  della  rosa  sieno  tredici,  sette  appartenenti  agli 
adulti  e  sei  ai  bambini,  e  che  il  settimo  sia  quello  ch&  fiede  a  mezzo 
il  tratto,  le  due  discrezioni.  Il  Cesari  ammette  quattordici  giri  o  ven- 
totto.  Vedi  M.  G.  Ponta,  Due  studi  danteschi,  Roma,  1890  :  e  quivi 
La  rosa  celeste,  pag.  45  e  segg. 

Ultimamente,  Giuseppe  B.\rone  in  due  opuscoli  {^Sul  numero 
dei  gradi  del  Paradiso  —  Sull'  orditiametito  de'  beati.  Róma,  Loescher, 
1906),  tentò  dimostrare,  almeno  come  probabile,  che  i  gradi  del 
Paradiso  sono  di  numero  determinato  (1290),  e  che  la  Rosa  è,  come 
il  Purgatorio  e  l'Inferno,  divisa  in  dieci  sezioni  principali,  tre  delle 
quali  con  molte  suddivisioni.  Adolfo  Galasslm  nel  suo  opuscolo 
/  cieli  danteschi,  illustrando  assai  bene  la  Rosa,  vorrebbe  distinguere 
in  essa  una  terza  partizione  (oltre  le  due  i^  dei  Testamenti,  e  2*  de- 
gli adulti  e  bambini),  cioè  un'altra  che  taglierebbe  la  prima  in  croce, 
e  che  dalla  metà  sotto  Maria  conterrebbe  il  regno  della  misericordia, 
e  dalla  metà  sotto  Giovanni  l'Evangelista  il  regno  della  giustìzia, 
fondandosi  su  quel  passo  del  Convivio  che  mette  ai  due  poli  estremi 
Maria  e  Lucia,  simbolo  questo  della  giustizia  ;  e  su  quel  verso  (xxxii, 
Il  5-1 17)  «  i  gran  patrici  Di  questo  ìm'p^xio  giustissimo  e  pio  ».  Con- 
getture più  o  meno  ingegnose,  ma  che  non  hanno,  secondo  me,  saldo 
fondamento. 
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